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AFRICA, CONTINENTE IN CAMMINO

Da qualche giorno il mio cuore e la mia mente stanno facendo spazio all’immaginazione e alla curiosità di incontrare una realtà per molti aspetti sconosciuta … tra un paio di settimane tornerò nella terra d’Africa, un continente in cammino, proprio come cita il titolo di un recente Convegno tenutosi a Roma su iniziativa delle Missionarie e dei Missionari Comboniani, “Africa, continente in cammino”, nel 150mo anniversario del Piano per la Rigenerazione dell’Africa di Daniele Comboni. Mi piace questo titolo che esprime speranza, che dice la dinamicità di un grande paese che è sempre più parte del “villaggio globale”. Ci sono stati cambiamenti importanti in questa terra negli ultimi sessant’anni, da quando nel 1957 ebbe inizio il processo di decolonizzazione del continente a partire dallo stato del Ghana, il primo ad ottenere l’indipendenza sotto la guida del leader politico Kwame Nkrumanh. 
Il Convegno ha cercato di offrire differenti prospettive sia come testimonianze, sia nell’ottica del dialogo e della cooperazione internazionale. 

Dopo il processo di decolonizzazione oggi sentiamo parlare di un Rinascimento africano; Luzia Premoli (superiora generale delle Missionarie Comboniane) esorta: “Siamo chiamati tutti, di ogni continente, a de-colonizzare le nostre speranze, le nostre volontà, i nostri disegni, i nostri immaginari, i nostri sguardi, i nostri piani. E possiamo decolonizzare le speranze affidandole ad una speranza che è più grande di noi e che ci sorregge nelle nostre fatiche. La de-colonizzazione dello sguardo rende limpido il nostro occhio e ci fa vedere un’Africa che cammina e che cresce, un’Africa protagonista internazionale della quale l’Europa può essere partner nei fattori positivi”. Da qui il richiamo forte ed esigente di alcune voci autorevoli del panorama africano, di intellettuali, pensatori, politici, perché ci possiamo guardare negli occhi, stando sullo stesso piano, in quella pianura in cui l’annuncio del profeta si realizza, cioè nel colmare i fossi, i baratri della corruzione, di governi dittatoriali, di ingiustizie sociali, di odi, di tratta di esseri umani e di guerre interne e cercare di costruire ponti di giustizia e strade appianate di pace e di stabilità. Ecco allora le Afriche, al plurale: della giustizia, della pace, della salvaguardia del creato, dei diritti. Nell’Esortazione Apostolica “Africae munus” papa Benedetto XVI parla di una crisi antropologica che il continente africano si trova a vivere davanti a grandi sfide ed esigenze di cambiamento, esorta quindi al dialogo e alla riconciliazione ed invita “ tutti gli uomini di buona volontà a considerare l’Africa con sguardo di fede e di carità per aiutarla a diventare, per mezzo di Cristo, luce del mondo e sale della terra. Tuttavia ci ricorda che “è presente nell’anima dell’Africa un immenso “polmone spirituale”, risorsa fondamentale per un’umanità che appare in crisi di fede e di speranza, grazie alle straordinarie ricchezze umane e spirituali dei suoi figli, delle sue culture multicolori, del suo suolo e del suo sottosuolo dalle immense risorse”. 
Ecco allora che possiamo entrare sempre di più in un dinamismo di scambio, di condivisione, di dialogo perché il volto del continente africano ritrovi i suoi tratti più originali e riscopra un’umanità profonda fondata sul rispetto e sulla dignità di ogni persona. 
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Il Simposio delle Conferenze episcopali di Africa e Madagascar (Secam) ha indetto uno speciale Anno Africano per la Riconciliazione. Dedicato al tema “Un’Africa riconciliata per una pacifica coesistenza”, l’anno è stato aperto il 29 luglio 2015 con una solenne celebrazione eucaristica ad Accra, in Ghana, per concludersi il 29 luglio 2016, durante la 17.ma Assemblea plenaria dell’associazione in Angola. Anche questo un segno del desiderio di camminare insieme sotto lo sguardo accogliente e misericordioso di Dio, per una vera rinascita dell’umanità, in Africa come in ogni altro luogo.
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